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Gucci, il giudice olandese salva i diritti dei soci
La sentenza di Amsterdam riapre la partita tra Arnault e la casa fiorentina
GIANLUCA LO VETRO

MILANO Si riapre la partita diArnault per
Gucci. La Corte di Amsterdam ha infatti
stabilito che Gucci dovrebbe avviare col-
loqui con Lvmh e altre parti interessate
per un’offerta pubblica sul gruppo fioren-
tinoehaallostessotemporipristinatoidi-
ritti di voto del 34% detenuto dal gruppo
francese inGucci.«LaCorte - si leggenella
sentenza - stabilisce chele discussioni con
Lvmh e altri su una offerta pubblica deb-
banoessere portate avanti dal manage-
ment di Gucci». Resta congelatoinvece il
giudizio sull’Esop lanciata dal gruppo fio-
rentinomentre, sullarecenteacquisizione
di Pinault-Printemps-Redoute, la Corte

ha deciso che non dovrà influenzare le
trattativetraiduegruppi.

Domenico De Sole, intanto, accusa il
gruppo Lvmh di Bernard Arnault di voler
bloccare l’alleanzatraGuccie ilgruppoPi-
nault. La guerra del lusso resta incalzante.
Tra un’udienza e l’altra, Domenico De So-
leamministratoredelegatodellafirmafio-
rentina commenta ladoppiettadi colpidi
scena con cui venerdì scorso Gucci e Pi-
nault si sono alleati in un nuovo polo,do-
ve entra anche Saint Laurent e «contro» il
quale il gruppo Vuitton di Arnault avreb-
be lanciatoun’opaperl’acquistodiGucci.
«Fino a giovedì scorso - dichiara De Sole -
la Lvmh sosteneva che non avrebbe mai
fattoun’offertaper ilcentopercentodella
Gucci, poiché si sarebbe trattato di un in-

vestimento a rischio». Ma c’è di più. In
una conversazione telefonica del 6 gen-
naio, Pierre Godet, membro del consiglio
della Lvmh incaricato delle trattative,
avrebbe sottolineato a De Sole «la totale
passivitàdell’investimentorealizzatonel-
la griffe fiorentina». «Pertanto - deduce
l’amministratore delegato della griffe - ri-
sulta chiaro che la decisione di presentare
l’offerta del cento per cento della Gucci
nasca dalla preoccupazione di Lvmh ri-
spetto ad un nuovo concorrente». Anche
sulle dichiarazioni rilasciate ai giudici dai
rappresentanti della Lvmh, De Sole ha
qualcosa da ribadire: «Non è vero che con
l’accordodivenerdì scorso laGucciavreb-
becedutoaPinault ilcontrollodellasocie-
tà. Tutti invece riconoscono che questo

socio, senza controllare l’azienda, è stato
pronto a investirvi 5.000 miliardi». Fatto
sta, che l’ultima offerta presentata dal
gruppo Vuitton sarà comunque sottopo-
sta ad una valutazione in base alle regole
vigenti in Olanda. Secondo le quali si de-
vono tutelare non solo gli interessi degli
azionisti ma anche quelli delle parti inte-
ressate, quali dipendenti e fornitori. Nel-
l’udienza di ieri che doveva pronunciarsi
sull’aumento di capitale della Gucci in fa-
voredelgruppoPinault, ilegalidelgruppo
Vuitton hanno chiesto anche la sospen-
sionedeidirittidivotoacquisitidaPinault
con l’aumento di capitale di venerdì scor-
so. Inoltre, Arnault ha accusato De Sole:
«Nonsiècomportatoinmanieraindipen-
dentedinonavertutelatogliazionisti».

Murdoch bussa alla nuova tv europea
Confalonieri: «In serbo altre novità». Con Canal+ coprirebbe l’80% d’Europa
ANGELO FACCINETTO

MILANO Importante, ma soltan-
to un primo passo. L’accordo, si-
glato venerdì, tra Mediaset, il
gruppo Kirch e il principe saudita
AlWaleedhaappenagettatoleba-
si per la creazione di una tv com-
merciale europea. La nuova crea-
tura - provvisoriamente Nuova
holding comune - non ha ancora
un nome (lo avrà entro metà giu-
gno). E già si guarda avanti. «In
pentola bolle dell’altro» - dice Fe-
deleConfalonieri,presentandoin
Borsa, di buon mattino, l’opera-
zione. E se annunci non ne fa -
«parliamo con tutti i partner pos-
sibili» - il messaggio è esplicito.
Primo destinatario, Rupert Mur-
doch, il magnate australiano che
per il momento non è della parti-
ta.Per lui-e lastessaLetiziaMorat-
tineconfermal’interesse-laporta
della nuova televisione europea
restaaperta,«anchese latrattativa
non sarà più la stessa». Ma aperte,

anzi spalancate, soprattutto sono
le finestre sulla Francia. Grazie al-
l’alleanza appena conclusa, la
nuova holding sarà presente in
Italia, Spagna e Germania. Un
mercato vastissimo, il 61% della
popolazioneeuropea.Conilcoin-
volgimento dei vicini d’oltralpe,
questomercatosalirebbed’uncol-
po all’80%. Per questo nel mirino
del duo Mediaset-Kirch adesso c’è
la Francia con i suoi interlocutori,
daTf1aCanalPlus.

Lastrategiad’impresa,delresto,
è già chiara. L’interesse del na-
scente gruppo resta tutto rivolto
alla televisione generalista, cioè
alla tv commerciale. Nonostante
sia ormai «matura», sarà questa
per molti anni ancora - dice Mau-
rizio Carlotti, amministratore de-
legatodiMediaset-alcentrodelsi-
stemaproduttivo.Egrazieallapla-
teadi350milionidiutenti,nel fu-
turo prossimo il suo Eldoradosarà
l’Europa.Dove «c’è spazio per due
o tre holding del genere, non di
più». Un novero ristretto, appun-

to, dentro il quale il gruppo mila-
nese vuole assolutamente esserci,
puntando a fare della Fininvest
unadellemaggioriholdingmulti-
mediali del vecchio continente.
Non a caso l’alleanza con Kirch -

mentre punta
ad un palinse-
sto europeo - è
centrata anche
sul cinema, su
Internet, sulla
pubblicità.
Mercati sui
quali il Biscio-
ne conta mol-
to. Basta dare
un’occhiata al-
le società. inte-
ressate all’ac-

cordo per rendersene conto. Con
MediaseteKirchMediacisonoan-
che Publieurope e Publieuros, Be-
ta Film, Sat.1 e Media1, Telecinco
e Medusa Film. Nell’insieme, per
la Fininvest, si tratta di un investi-
mento di 765 miliardi di lire cui il
gruppointendefarfrontelancian-

do, sul mercato italiano ed estero,
un prestito obbligazionario - non
convertibile - di circa 500 miliardi
di lire.Unacifrapiùalta, rispettoa
quella definita nell’accordo (195
milionidi euro,pocomenodi400
miliardi), per un motivo preciso:
finanziare, insieme alla liquidità
esistente, anche altri progetti «in-
teressanti». Localizzati appunto
«inareafrancese».

Ma chi conferirà la Fininvest al
network televisivo europeo? Si è
parlatoconunacerta insistenzadi
Retequattro. Confalonieri smen-
tisce.«Lenostretrereti-dice-han-
no oggi pari dignità». Poi aggiun-
ge: «PotrebbeessereancheCanale
5, si vedrà. Comunque questo
non è un escamotage per rinviare
laquestioneRetequattro».

Intanto in Borsa Mediaset ha
fatto registrare un netto calo: me-
no 4,73%. Il titolo insomma
avrebbegiàampiamentescontato
l’operazione, secondo la vecchia
regola: compera alle voci, vendi
quandoarrivanolenotizie.

M ediaset va in Europa. Al-
leata paritaria di quel
gruppo Kirch che da sem-

pre è legato - anche per amicizia
personale - con Silvio Berlusconi e
Fedele Confalonieri. L’operazione,
ovviamente, ha molte spiegazioni
in termini di interessi e strategie
economiche. E semina pure qual-
che legittimo interrogativo.

Ad esempio: che fine farà la rete
di Emilio Fede? Perchè assodato
che Mediaset dovrà rinunciare a
un canale, il malizioso sospetto è
che tutto si risolva con una partita
di giro gattopardiana, nel senso
che, oplà, Fede passa alla nuova
Tv Europea e tutto, formalmente,

si sistema. Ma la legittima pole-
mica preventiva sulle eventuali
manovre per aggirare l’antitrust
non può nascondere due indica-
zioni importanti.

La prima è che Mediaset ha un
management che pur nella conti-
nuità famigliare (l’ascesa di Mari-
na Berlusconi, al di là dei meriti
personali, non è casuale) ha dato
prova di avere autonomia e capa-
cità decisionale propria, grazie an-
che a un’operazione di rinnova-
mento che ha portato la genera-
zione dei quarantenni, come l’am-
ministratore delegato Maurizio
Carlotti, sulla plancia di coman-
do. Lo ha dimostrato facendo

quadrato contro la cessione in
blocco a Murdoch e lo conferma
oggi firmando un’alleanza inter-
nazionale che nelle intenzioni
vuol essere il pilastro di un ponte
capace di allungarsi ulteriormente
verso altre aree (Francia e Inghil-
terra) e verso altri soci. La secondà
è che Mediaset, in un settore così
delicato per le sue implicazioni
culturali come quello della televi-
sione, è riuscita dove altri hanno
clamorosamente fallito. Anzi, più
esattamente, è l’unico tra i grandi
gruppi italiani che, pazientemente
quanto tenacemente, ha centrato
un’alleanza internazionale di pre-
stigio. Nessun altro può vantarse-
ne. Non la Fiat, non Telecom, non
l’Olivetti che per rincorrere Tele-
com cede ai tedeschi Omnitel e In-
fostrada, non la Rai. Un problema
di management? Di strategie? Di
soldi? Sicuramente. Ma forse an-
che premio di una determinazione
che altri «grandi», nei fatti, non
sembrano avere.

M.U.

IL PUNTO

Alleanza invidiabile
non insospettabile

■ NUOVA
HOLDING
Con Kirch
coprirà Spagna
Germania
e Italia
il 61 per cento
di Eurolandia


